

  

    

      

    

  




		

			I LEONCINI







[image: frontespizio] 

















Edgar Allan Poe


			La caduta della Casa Usher


			ISBN 978-88-9296-754-0


			© 2011 Leone Editore, Milano


			www.leoneeditore.it








		


		



		

			

				

					

					


					

					


				


				

				


			


		


		

			





Prefazione


			Edgar Allan Poe, il cui stesso nome evoca l’orrore e la paura, diventandone quasi sinonimo, è associato al terrore e conosciuto come scrittore di racconti horror. Eppure fu anche poeta, scrisse storie satiriche e grottesche, recensioni, articoli e saggi. Fu un aspro e attento critico e inventore del genere poliziesco.


			Nato a Boston il 19 gennaio 1809, Poe visse una vita densa e malinconica. L’orrore descritto nelle sue storie è psicologico, interiore, ma ogni dettaglio immesso non è mai lasciato al caso. La scena non è pura ambientazione, ma recita una propria parte, anche se il protagonista impersona la vera paura, la follia, l’ossessione. Non ci spaventa dunque soltanto il castello o la casa, ma anche e soprattutto la fobia di chi l’abita.


			I suoi racconti più famosi, adattati per il cinema e trasformati dal fumetto in tavole illustrate e dialogate, sono una continua ricerca per sondare ciò che l’animo umano cela, ciò che vive e pulsa nel suo intimo.


			Non a caso questi celebri racconti sono narrati in prima persona. Berenice, Morella, La caduta della Casa Usher, Eleonora, Il ritratto ovale, Il pozzo e il pendolo, Il cuore rivelatore, Il gatto nero, Il barile di Amontillado: è Poe a raccontare, è la sua stessa voce che ci sembra di sentire. È forse un’abile trovata per dare più spessore e forza ai tormenti e alle angosce del personaggio.


			In realtà, Poe ha usato ben poche volte la terza persona nelle sue storie. Il desiderio di volersi rivolgere direttamente al suo pubblico o un più chiaro immedesimarsi in ciò che narrava?


			La sua stessa morte, avvenuta in circostanze imprecisate e su cui si è molto speculato, il 7 ottobre 1849, è avvolta ancora dal mistero. E forse non è un caso che il più cupo degli scrittori sia deceduto per cause mai perfettamente chiarite.


			Poe è ora leggenda, mito. Non più semplice scrittore, ma personaggio, protagonista egli stesso di storie scritte emulando i suoi racconti. Edgar Allan Poe non è mai veramente morto. Ha creato un collegamento fra lui e noi, lungo il filo delle fobie più nascoste che egli ha saputo mettere a nudo.


			E la forza e l’originalità delle sue opere si distinguerà sempre nel panorama letterario mondiale.


			







La caduta della Casa Usher: la rovina di un caposaldo dell’uomo


			



Quando il racconto The Fall of the House of Usher fu pubblicato sulla rivista Burton’s Gentleman’s Magazine nel settembre 1839, Poe era a Filadelfia, città in cui ottenne maggiori possibilità di successo, dopo esservisi trasferito da New York nell’estate del 1838.


			È un periodo fecondo per lo scrittore, che produce ben trentasei racconti, fra cui William Wilson, La maschera della Morte Rossa, I delitti della Rue Morgue e la raccolta di storie Tales of the Grotesque and Arabesque. È in questo periodo che pubblica il celebre racconto The Fall of the House of Usher.


			Attraverso gli elementi caratteristici della letteratura gotica – nebbia, isolamento, alberi morti attorno alla casa, la casa stessa, lugubre e spettrale – Poe ci introduce a una più ampia e profonda paura, più difficile da scoprire. L’ambientazione, perfetta per un racconto horror, è sì lo scenario che ci guida a un terrore più spaventoso, a una follia più perversa, a una distruzione totale, ma è anche e soprattutto la vera protagonista della storia.


			Che cosa rappresenta la Casa della famiglia Usher? Scrive Poe nel racconto:


			[…] and the consequent undeviating transmission, from sire to son, of the patrimony with the name, which had, at length, so identified the two as to merge the original title of the estate in the quaint and equivocal appellation of the «House of Usher» – an appellation which seemed to include, in the minds of the peasantry who used it, both the family and the family mansion.


			Un binomio, dunque, famiglia-residenza. Inscindibile. Quando si parla dell’una ci si riferisce anche all’altra. È su questo binomio che gioca Poe, introducendo anche il tema del doppio – Roderick e sua sorella Madeleine – che troviamo in altre sue storie (William Wilson, Ligeia, Un racconto delle Ragged Mountains, Morella).


			E il narratore, amico di Roderick Usher, definisce quella casa «malinconica». Al suo avvicinarsi prova un sentimento di depressione per l’isolamento e le condizioni d’abbandono e squallore che vede, le stesse che risconterà nell’aspetto dell’amico.


			Una storia notevole, in cui Poe ha infuso le più cupe paure dell’uomo. Il crollo dell’antica magione è il crollo di un caposaldo: la famiglia.


			E non c’è niente di più spaventoso. 


			Daniele Imperi


			Blogger


			www.edgarallanpoe.it


		


		

			

































Son cœur est un luth suspendu;


			Sitôt qu’on le touche il résonne.


			De Béranger
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In un giorno grigio, cupo e silenzioso d’autunno, in cui le nuvole volavano basse e opprimenti nel cielo, stavo attraversando da solo, a cavallo, un tratto di campagna particolarmente tetro, quando a un certo punto mi ritrovai, con l’avvicinarsi delle ombre della sera, in prossimità della desolata Casa Usher. Non so come, ma al primo sguardo che diedi all’edificio, fui pervaso da un insopportabile senso di sconforto. Insopportabile perché nessuna sensazione minimamente piacevole e poetica riusciva ad alleviare quella percezione, niente che di solito aiuti la mente a rielaborare anche le immagini naturali più dure, terribili e desolate. Mi misi a guardare la scena davanti a me: la casa e i tratti semplici del paesaggio; i muri tetri e le finestre che parevano occhi mancanti; alcuni giunchi maleodoranti e tronchi bianchi di alberi marcescenti. Contemplai ogni cosa con tale tristezza d’animo che non saprei paragonare a nessun’altra sensazione al mondo, se non al risveglio dal sogno di un fumatore d’oppio che ritorna all’amarezza della vita quotidiana: il velo si dissolve dando spazio a una scena orribile. Sentivo il cuore pesante, ghiacciato e nauseato. I miei pensieri erano a tal punto tristi e oppressi che nessuno sforzo dell’immaginazione sarebbe stato in grado di trasformarli in qualcosa di sublime. Che cos’era, mi fermai a riflettere, che cos’era che m’inquietava tanto nell’osservare la Casa Usher? Era un mistero del tutto insolubile, come lo erano pure le fantasticherie ombrose che affollavano la mia mente mentre riflettevo. Alla fine trassi l’insoddisfacente conclusione che, indubbiamente, esistono combinazioni di oggetti naturali semplicissimi che hanno un potere tale da influenzarci, tuttavia l’analisi di questa forza sta in considerazioni che superano la nostra portata. Considerai possibile che un piccolo cambiamento nella disposizione dei particolari della scena, o dei dettagli del quadro sarebbe stato sufficiente a diminuire, o forse addirittura annientare la sua capacità di incutermi tanta pena. Seguendo questa logica, raggiunsi a cavallo il bordo scosceso di un laghetto oscuro e inquietante che si stendeva piatto e lucente in prossimità dell’abitazione, e rabbrividii di paura guardando il riflesso delle immagini rovesciate e deformate dei giunchi grigiastri, degli alberi spettrali e delle finestre simili a occhi mancanti.


			







Nonostante tutto, mi ero riproposto di soggiornare in questa lugubre casa per alcune settimane. Il proprietario, Roderick Usher, era stato un mio caro amico d’infanzia, ma erano trascorsi molti anni dal nostro ultimo incontro. A ogni modo, avevo ricevuto una sua lettera in un luogo remoto del Paese; una lettera del tutto inopportuna, che non ammetteva altro tipo di risposta se non di persona. Le sue parole rivelavano una viva agitazione nervosa. Usher parlava di un’acuta malattia fisica, di un disturbo mentale che lo faceva soffrire e di un impaziente desiderio di vedermi, poiché ero il suo migliore nonché unico amico, e sperava che io riuscissi a rallegrarlo con la mia presenza, alleviando le sue sofferenze. Era stato il modo in cui mi aveva riferito tutto questo, e molto altro ancora, che non mi permise di esitare. Sembrava una richiesta fatta con il cuore; ecco perché avevo accettato senza indugio quello che allora continuavo a considerare un invito del tutto singolare.






Anche se da ragazzi eravamo stati persino amici intimi, in realtà di lui non sapevo molto, poiché era sempre stato eccessivamente riservato. In ogni caso, sapevo che la sua famiglia, di origine antichissima, era conosciuta da tempo immemorabile per il suo temperamento particolarmente sensibile: questo si era rivelato nel corso degli anni in molte opere artisticamente elevate, e recentemente in generose donazioni in beneficienza, fatte sempre con la massima discrezione; la loro sensibilità si manifestava anche in una devozione appassionata per le complessità, quasi più che per le bellezze ortodosse e facilmente riconoscibili, della scienza musicale. Inoltre, ero venuto a conoscenza di un particolare assai notevole, e cioè che la stirpe degli Usher, per quanto antiche fossero le sue radici, non aveva mai fatto germogliare alcun ramo duraturo; in altre parole, la discendenza dell’intera famiglia si era tramandata sempre in linea diretta, e questo sin dai tempi più remoti, tranne che in qualche caso estemporaneo del tutto trascurabile. Ripensando a come si combinava bene il carattere del luogo con quello accreditato alle persone che vi abitavano e al possibile influsso che il primo, con il passare dei secoli, poteva avere esercitato sul secondo, trassi la conclusione che forse era stata questa mancanza di discendenza secondaria, e la risultante costante trasmissione diretta di padre in figlio dell’eredità con il nome, ad avere infine identificato a tal punto le due cose, il luogo e la famiglia, da denominare la proprietà con lo strano ed equivoco titolo di «Casa Usher». Con quest’appellativo, la gente della zona si riferiva tanto alla casata quanto alla casa di famiglia.


			



Ho già detto che il solo risultato del mio esperimento alquanto infantile, di fissare le acque del laghetto, era stato quello di confermare la mia prima impressione. Non c’è dubbio sul fatto che la consapevolezza del rapido maturare della mia superstizione – per quale motivo dovrei definirla diversamente? – era servita principalmente ad accelerarne l’aumento stesso. Tale è la legge paradossale di tutti i sentimenti aventi come base il terrore, e lo sapevo da tempo. E potrebbe essere stato unicamente per questo motivo che, quando alzai gli occhi verso la casa, distogliendoli dal suo riflesso nello stagno, iniziai ad avere pensieri strani, così ridicoli che li riferisco solamente per mostrare quanto fosse intensa la forza delle sensazioni che mi opprimevano. Avevo lavorato con la fantasia a tal punto da credere seriamente che pendesse un’atmosfera strana su tutta la dimora, sulla tenuta e le immediate vicinanze, un’atmosfera che non aveva alcuna affinità con l’aria del cielo, ma che era stata emanata dagli alberi ammuffiti, dal muro grigio, dal laghetto silenzioso, come un vapore pestilenziale e mistico, stagnante, fiacco, vagamente percettibile e dal colore plumbeo.


			Scuotendomi di dosso quello che doveva essere stato un sogno, mi misi a esaminare più da vicino l’aspetto reale dell’edificio. La sua peculiarità sembrava essere l’eccessiva antichità. Lo scolorimento dettato dal trascorrere del tempo era stato forte. Tutto l’esterno era cosparso di funghi minuscoli che pendevano dalla gronda come una sottile ragnatela intricata. Eppure, tutto questo era lontano da qualsiasi eccesso di fatiscenza. Nessuna parte della casa era crollata, e sembrava esservi una strana incongruenza tra l’unione ancora perfetta delle sue parti e lo sgretolamento delle singole pietre. In questa particolarità vi era molto che mi ricordava in tutto e per tutto una vecchia opera di legno, rimasta lungo tempo a marcire in un sotterraneo abbandonato, senza essere in alcun modo intaccata dall’aria esterna. Ma all’infuori di questo segno di considerevole decadenza, la struttura non rivelava gravi tracce d’instabilità. Probabilmente l’occhio di un attento scrutatore avrebbe saputo discernere una fessura appena percettibile che si estendeva dal tetto, dal lato della facciata dell’edificio, e correva a zig zag giù per il muro, fino a perdersi nelle cupe acque del laghetto. 
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